Prefazione di Enzo Foschi* su "Il doppio gioco"
Il libro di Manduca “Il doppio gioco” nel titolo, certamente curioso, sembra introdurre un messaggio leggero, o almeno un tentativo goliardico di affrontare tematiche spinose. 
In realtà l’intento dell’autore è quello di avvicinare lo sguardo del lettore, eventualmente distratto ad un fenomeno, il calcio, ritenuto in genere un gioco appassionante di massa ma che muove enormi interessi economici e, al contempo, non può prescindere da essi.
E’ bene che il lettore, accanito tifoso o indifferente, abbia un approccio consapevole e critico, evitando di rimanere chiuso nel “bozzolo” della passione o di girare lo sguardo dall’altra parte con la solita reazione di distacco. Entrambi gli atteggiamenti allontanano sempre di più la conoscenza della realtà.
Il libro invita ad una doppia chiave di lettura nell’affrontare, in particolare, il calcio minorile che, nel comune sentire, da una parte produce passioni e speranze e, dall’altra, genera spesso delusioni che lasciano il segno. 
Le interviste e testimonianze genuine, ma non ingenue, di bambini ed adolescenti che vi si dedicano con evidente passione, le opinioni e le considerazioni di genitori e di tecnici che ripongono in loro aspettative a volte superiori alle reali possibilità, rafforzano e fanno meglio comprendere quanto la cronaca riferisce quotidianamente su un mondo immaginato esaltante da chi lo ama, ma troppo spesso reso opaco e cosparso da troppe ombre e poche luci da chi sfrutta i sogni degli adolescenti.
Sogni talvolta realizzati, certo, ma sovrastati da delusioni diffuse, da abusi sui giovani calciatori troppo spesso abbagliati nell’inseguire una vaga idea di successo .
Qualsiasi analisi sul calcio, sia minore che professionistico, sarebbe oggi parziale se non affrontasse anche il fenomeno violenza che si riproduce sistematicamente sia a margine che dentro i campi di gioco. 
La coincidenza del libro con le iniziative governative, sia centrali che sul territorio, magari casuale, è una ulteriore testimonianza di un problema su cui si rischia di non fare mai abbastanza. 
L’autore, nell’affrontare anche questo aspetto, attinge fedelmente dalla cronaca e, anziché semplicisticamente demonizzare un gioco antico, denuncia gli errori che si commettono ai diversi livelli di responsabilità. Per esempio agli ultimi Mondiali, meritatamente vinti dagli azzurri, ma comunque non esenti da comportamenti violenti in campo, la storica testata di Zidane è un episodio per niente isolato .
Insomma Manduca intende dare un forte contributo fra i tanti per diffondere la consapevolezza che occorre maggiore cultura del rispetto dell’altro, specie se più debole: un messaggio tutt’altro che banale. 

*Enzo Foschi – Consigliere Regionale del Lazio
